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TRADIZIONI POPOLARI E SOCIETA' DEI CONSUMI


Debbo sinceramente ringraziare ]a Società Filologica Friulana, i suoi d.iri.
genti, i suoi soci e la nobile tradizio.ne di cultura che essi rappresentano, per


l'incarico di cui hanno voluto aDorarmi in questo loro 47° Congresso.


Ma soprattutto debbo essere gl'alo per il tema così significativo che hanno
voluto propormi e proporre: le tradizioni popolari e la società dei consumi.


A prima visln, si penserebbe forse d'essere al di là dei limiti (talor~ un


po' troppo angusti) che qualcuno considera assegnati alle società di storia


regionale. Certo, le vicende della propria terra costituiscm..:.o la primLi.ria ra·


giane di vita e di attività delIe associazioni di questa natura; né esse potreb­


bero rinunciarvi senza cambiare interamente, e senza privare con ciò la vita


cult;luale più vasta, nella nazione e oltre, di un contributo che pcrsonalmente
continuo a considerare importante e talvolta essenziale. E' il contributo di quelle
esperienze e conoscenze che possono compiersi o acquisirsi solo in Ioeo, e solo


dall'interno: a distanza, per così dire, ravvicinata, e inseomma entro quelle
dimensioni - paese, provincia, regione - che diciamo più 'umane' perché
più alla misura dell'uomo e cioè dei suoi mezzi e delle sue tecniche che per


confronto ci appaiono più 'naturali'.


Ma, come in ogni aItra operazione o scelta, anche qui si annida un ri·
schio e può nascere una contraddizione. Tra il lavorare alla dimensione della
storia regionale ed il chiudersi entro quella dimensione corre una enorme dif·
ferenza: esattamente quella che c'è tra chi seriamente ricerca una parte della
storia dell'uomo per concorrere alla storia di tutto l'uomo, e chi viceversa il·


lusoriamente ritiene che tutta la storia clelPuomo stia in quella sua più o meno
minuscola parte. Lungo la china di questo fraintendimento può a]]ora acca·


dere che lo spazio e il tempo locali tronchino il loro rapporto f':on lo spazio
ed il tempo più vasti, nazionali, continentali e mondiali: la ricerca su] passato,
nel quale le peculiarità locaH erano ovviamente più forti, non è più soltanto
uno dei seUori dell'indagine, magari giustamente privileginto, ma diventa in·
vece il campo esclusivo; e la tematica regionale, invece di costituire un frut·
tuoso e insostituihile riferimento concrelo per misurare e valutare quei pro-
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cessi di vast3 circolazione culturale che vanno, per adattare D..ntc alle n~


stre cose,


dal centro al cerchio e sì dal cerchio al centro,


la tematica regionale, dicevo, diventa soltanto un alibi per rifiutare i temi
più vasti di cui è parle, per chiudere gli occhi di fronte ai problemi decisivi
che ci impegnano tutti, molisàno-abruzzesi come me o friulani come voi o
tanti di voi.


Viceversa, con una sensibilità di CUI e giusto ribadire il significativo va­
lore, la vostro. Società ha ritenuto di dover affrontare un tema. che è di oggi,
è tra i più importanti e impegnativi dell'oggi, è generale ed insieme è speci­
fico e peculiare, è mondiale o almeno continentale e nazionale, e contempora­
neamente è regionale e locale.


E' un tema generale ,pcrchè nella società dei consumi viviamo tutti, o al·
meno ne siamo tutti condizionati; ed è Wl tema specifico e locale perché
l'ideologia e la pratica del cons1umismo agiscono o si ripercuotono diversamente
nei diversi luoghi in funzione appunto delle diversità storico-culturali delle
varie zone. E mi sembra del tutto superfluo sottolineare quale importanza


abbia lo studio 'periferico' di queste modalità specifiche, specialmente quando
si tratti di zone e regioni con fisionomie culturali tradizionali così spiccate,


come appunto è nel vostro caso.


Per mia colpa pero, e con mio rammarico, conosco troppo poco il vostro
mondo per azzardarmi a trattare delle ripercussioni che l'esplosivo affermarsi
della società dei consumi ha avuto ed ha nei confronti delle vostre tradizioni
regionali. Starà a voi, dunque, ed alla vostra competenza di studio e di vita,
giudicare correggere ed eventualmente contestare le considerazioni molto fram­
mentarie che verrò esponendo su quelli che a me sembrano gli aspetti gene·
rali del fenomeno e le sue principali linee di tendenza.


* * *
Da questo punto di vista più generale la constatazione di fondo, peraltro


molto ovvia, è che la società dei consumi ha imposto un ritmo decisamente più
celere a quel processo di regres~ione o scomparsa delle costumanze tradizionali
che gli studiosi hanno rilevato (e gli amatori hanno lamentato) da almeno


centocinquanta anni.


Non è certo il caso di perder tempo a documentare che il fenomeno del
regresso o della scomparsa degli usi e costumi detti popolari non è un feno­
meno nuovo: le pagine degli studiosi oUocenteschi sono piene d'inviti a (( far
presto », di invocazioni a raccogliere documenti e attestazioni ( prima che sia
troppo tardi l). Né credo occorrano prove della cresciuta intensità del {enome·
no, a partire dalla fine della seconda guerra mondiale: chiunque abbia con-
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dotto inchieste sul campo vent'anni fa, e torni oggi ad indagare negli stessi
luoghi, trova situazioni umane e documentarie radicnlmentc diverse; e del ,re'


sto basta la comune esperienza di ciascuno di noi che nel proprio luogo di vita,
paese o città che sia, ha visto cambiare più cose negli ultimi dieci anni che
non nei precedenti trenta o quaranta o cinquanta.


Naturalmente bisogna guardarsi dalle esagerazioni e dalle conclusioni ai.
frettate, sia per il passato che per il presente. Le ricerche condotte nel nostro
secolo hanno reperito materiali assai più ricchi di quel che facessero supporre
i timori degli studiosi ottocenteschi. Ed ancora oggi, sebbene ovunque accele­
rato, il processo di scomparsa Don ha assunto ovunque la stessa intensità; più
in generale, il livello medio di deterioramento fino .ed oggi raggiunto è forse
meno cospicuo di quanto si potrebbe pensare. l\1i riferisco ad esempio ai ca..
piosi risultati ottenuti~ nel nord e nel sud. dalle ricerche di gruppo che l'Isti·
tuta Ernesto De :Martino di l\1ilano ha condotto sulle canzoni narrative e sul
canto politica..socialc; ed anche ·le recentissime rilevazioni sul patrimonio favo.
listico tradizionale di tutte le regioni italiane, realizzate per conto della Di·
scoteca di Stato, ci hanno riservato parecchie sorprese per l'inspernta abbono
danza dei materiali che sono venuti in luce.


Tuttavia, pur se importanti, queste attenuazioni non modificano sostano
zialmente il quadro: resta fermo il fatto che il processo di arretramento - ]0­


goramento, disorganizzazione, scomparsa delle costumanze tradizionali è
oggi molto più rapido e vasto di quanto non fosse trenta o quarant'anni fa.
e investe anche 1:one che in 'Precedenza apparivano fortemente 'conservative',
('ome ad esempio ]a Sarde~a. Né sembra che il Friuli si sottragga a questa
Qecelerazione se è vero che il suo cc patrimonio tradizionale» - come ha scritto
recentemente Gaetano Perusini - (( sta scomparendo di giorno in giorno con


rapidità sempre più vertiginosa ».


Ma quali sono le ragioni di questo vis1oso intensificarsi di un fenomeno
già da tempo in atto?


In generale va osserva10 anzitutto che le tradizioni di cui si sono abituaI·
mente occupati i nostri studi sono soprattulto le tradizioni delle campagne.
Sono proprio le campagne, infatti, cbe per tempi talora lunghissimi hanno
conservato senza mutamenti le medesime condizioni materiali dell'esistenza, e
perciò hanno conservato immutati i corrispettivi culturali di quelle condizio­
ni: le 'tradizioni' appunto. Gli studiosi di folklore, poi, in genere hanno avuto


preparazione e interessi 'storici" nel senso che sono stati mossi soprattutto
dal desiderio di 'ricostruire il pa~sato': è comprensibile dunque che si siano
rivolti essenzialmente alle campagne, più ricche, appunta, di resti, residui.


soprBvvivenze.


Naturalmente si è cercato anchc dell'altro. Tuttavia è innegabile il fatto
che, fino 8 tempi recentissimi, In stragrande maggioranza degli studi di folk.lore
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ha concentrato l'attenzione sulla cultura contadino, e più specialmente sui suoi
aspetti più 'arcaici' o comunque meno 'moderni' (sopravvivenze preistoriche


o protostoriche, tecniche 'antiche" canti di 'vecchia' tradizione, fiabe, super.
stizioni ecc., lasciando in ombra la città e le fabbriche, e trascurando altri


aspetti più o meno 'moderni' (forme di resi~tenza o di contrasto sociale, ad


esempio ).


Ora, se c'è un settore che rindustrialesimo in genere e quello neo-capita­
listico e consumistico in specie deve necessariamente aggredire e sconvolgere,
questo è proprio il settore delle campagne. Gli studiosi ottocenteschi attribui·
vano esplicitamente il regresso delle tradizioni contadine arcaiche all'avvento
della macchina e al moltiplicarsi delle comunicazioni. 1\1a si trattava di un pro­
cesso appena all'inizio, la cui entità non è neppure confrontabile con i gigan­
teschi sviluppi assunti dopo la seconda guerra mondiale. Le comunicazioni di
massa investono simultaneamente e quotidianamente milioni di persone, al di
là del vecchio tipo di rapporti comunicativi tra città e campagna, e irradiano
informazioni o impongono modelli culturali da pochi centri estremamente ate
tivi organizzati e potenti. Contemporaneamente, in Ioco, si verificano ingenti
trasformazioni delle tecniche e dei rapporti di lavoro, quando non si giunga
a quei fenomeni di migrazione in massa e di spopolamento che costituiscono
l'aspetto piiI vistoso e impressionante della odierna crisi dene campagne e degli
stanziamenti umani di tipo tradizionale.


Anche se inegualmente nelle divcrEe zone, vengono così scosse in modo
decisivo e difficilmente reversibile due delle condizioni da cui dipendev·a la
particolare conservatività culturnlf" delle campngne: l'isolamento da un lato, e
dall'altro ]a persistenza quasi immodificata di quello che alcuni geografi chia·
mano il 'genere di vita'_


Ne consegue una radicale trasformazione di tutte le modalità della vecchia
vita comunitaria; e la h'asformazione tra l'aItro intacca decisamente 'Proprio
il processo di trasmissione culturale da una generazione all'altra. Questo pro·
cesso, infatti, Don può più T("c:tare chiuso nel circoscritto giro domestico o di
villaggio, e in ogni caso deve fare i conti con un succedersi di 'innovazioni'
che accrescono fino al limite deIrincomprensione reciproca il distacco tra le
generazioni.


Ma ]a rottura dell'isolamento e ]0 sconvolgimento dei modi di ';Ùa tradi.
zionali, che il consumismo neocapitalistico opera, non sono soltanto risultati auto­
matici e contingenti: si tratta invece di azioni necessarie e intenzionali con
le quali si rimuovono (o comunque si agisce vigorosamente per rimuovere)
due condizioni 'soggettive' della formazione e della persistenza di quei 'disli·
vellj interni di cultura' che correntemente chiamiamo tradizioni popolari: il
vecchio tipo di 'esclusivismo culturale' dei ceti egemonici e il vecchio tipo
di 'resistenza culturale' àei ceti periferici c suhalterni. Nel che sta, 8 mio
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paTere~ una delle specifiche novità d{"l1a società dei consumi (e del così detto
benessere) nei confronti delle forme capitalistico-industriali che l'hanno preceduta.


Per secoli, e ancora fino ad un decennio fa, dall'oraziano «odi profanum
vulgus» al grido dei ceti retrivi oUocenteschi che per i contadini volevaDo


« più religione e meno istruzione »), per secoli dunque rideologia ufficiale e
dominante ha avuto come sua nonna una discriminazione culturale assai ri­


gida e angusta, oltre che dichiarata. La regola - non priva di attenuazioni
o di eccezioni, ma in realtà fissa - era che tutti i beni culturali essenziali fos­
sero riservati soltanto a certi ceti sociali priviJegiati e dominanti. Non ho certo
bisogno di ricordare che l'istruzione elementare pubblica e, almeno di nome,
gratuita e obbligatoria, ha poco più di cento anni di vita; ma varrà forse la


pena di rammentare che in un periodo non troppo lontano le scuole elementari


hanno avuto due diversi programmi d'insegnamento: uno, oV"iamente più am­
pio, per le città, ed uno, assai più ridotto, per le campagne. E' poi storia di


oggi il lungo e faticoso cammino per giungere, buona o cattiva che sia, alla
scuola media obbligatoria e, almeno nelle dichiarazioni teoriche, uguale per tutti.


Né l'esclusivismo culturale di vecchio tipo riguardava solo fatti decisivi


come l'istruzione. Basti pensarr a quell'importante 'simbolo sociale' che è co­


stituito dagli abiti: chiunque se ne sia occupato sa molto .bene che i Iamosi


costumi 'popolari' (e intendo proprio quelli dei ceti popolani), più che con
la romantica 'anima del popolo', hanno a che fare con precise norme scritte


e Don scritte (leggi suntuarie e pregiudizi sociali) che obbligavano i ceti subal­
temi a non ,'estire con le Iogge ed i panni che invece erano riservati a quelli


dominanti. E fa parte dei ricordi non troppo remoti la reazione decisamente


ostile e sdegnata che si è verificata di Ironte al fatto che (diciamolo con le crode


parole che si usavano e magari si usano ancora) anche le serve volessero met­


tersi il cappellino.


Oggi queste antiquate modalità dell'esclusivismo culturale dei ceti ege­


monici appaiono quasi incredibili ane nuove generazioni; ma soprattutlo con­


trastano con le esigenze e gli interessi di una industria tecnologicamente assai


avanzata. Quest'ultima, inI..atti, ha bisog"no di mano d'opera sempre più qua­


lificata, e perciò tende '8 generalizzare certi tipi e certi gradi dell'istruzione di
base. Essa inoltre punta sui consumi di massa, e perciò deve necessariamente
abbattere alcune vecchie barriere tra i ceti, considerandoli tutti come un unico


corpo, di consumatori appunto, che devc essere dilatato al "lnassimo, sia geogra­


ficamente che socialmente.


Per ricorrere ad una formula - e con tutti gli inconvenienti di schema­


tismo che le formule presentano - si può <lire che il vecchio atteggiamento


culturale dei ceti egemonici escludeva gli strati subalterni sia dalla produzione
che dal consumo di certi beni culturali; la ideologia e la pralica del consu­


mismo, invece, mantengono Ierma l'esclusione dalla produzione, c cioè dal suo
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controllo, ma ammettono al consumo di certi prodotti culturali anche una par·
le dei ceti periferici o suhalterni, con una larghezza che in precedenza pareva
impensabile, e che ancor oggi non manca di suscitare reazioni.


Con il dilatarsi dei margini sociali della alfabetizzazione, la circolazione


dei prodotti culturali non avviene più per tramili nettamente distinti: sola·
mente orali per gli uni, analfabeti, e solamente scritta per gli altri. Sviluppa­
tesi ormai 8 livello altamente industriale, le pubblicazioni a dispense sui ·più
diversi argomenti si sono rovesciate in milioni dj copie su centinaia di migliaia
di famiglie; e là dove non arrivano le dispense, giungono i dischi della canzo­
netta industrializzata, giunge la radio, e soprattutto giungono gli spettacoli
televisivi con indici di ascolto che corrispondono talvolta al trenta, al quaranta
per cento della popolazione.


Che tutto questo sia un bene o un male è naturalmente un altro discorso,
che sarebbe assai lungo. Tuttavia, per non aver l'aria di sottrarmi alle respon·
sabilità, accennerò almeno che, a mio personalissimo parere, il fenomeno è ne­
gativo non perchè abolisca i privilegi culturali e di informazione, ma proprio
perché non lo fa, pur facendolo sembrare: i centri direzionali e decisivi del·
l'operazione non sono infatti di massa, e tantomeno sono 'popolari'. Inoltre i
beni culturali che l' 'aperlurismo' scolastico e informativo mette in circola­
zione si collocano, per contenuti e per forme, a quel livello che si dice 'medio'
e che viceversa è soltanto il meno elevato possibile nclla situazione data ed il
più conforme alle finalità cffcttive del sistema dei consumi.


E qui si tocca un punto, noto come gli altri già accennati, ma forse più
importante.


Società dei consumi vuoI dire rapida consumazione dei beni, materiali o
iutellettuali che siano. Quasi non c'è più un prodotto che venga reclamizzato
in base al fatto che « durerà a lungo »), o magari « tutta la vita », come un
tempo si diceva di una stoffa, di un paio di scarpe, di un mobile o di un at·
trezzo. Che si tratti di auto o di vesliti, di dischi o di romanzi, i prodotti e
i modelli si succedono gli uni agli altri, addirittura mensilmente, ognuno con
qualche modifica più o meno effettiva rispetto ai precedenti, ma tutti comun·
que con l'etichetta ormai prestigiosa d"essere « una novità l), « Puhimo suc­
cesso l), « la più recente conquista l). Un'auto è fatla per non durare più di
due anni, e un disco ben calibrato deve reggere esattamente una stagione. L'eti·
ca corrispondente è quella della rapidità dell a consumazione come pregio, e del
rinnovamento continuo come prestigio. Ce la condensano e la diffondono gli
slogans pubblicitari, assolvendo così certe funzioni (e sfruttando certe forme)
dei vecchi proverbi. {( In un mondo che cambia spogliatevi dai complessi, ed
indossate... ) non so più quale tessuto, dice appunto uno di questi slogans.
Tradotto in termini più umili, o addirittura volgari, come era nello stile dei
vecchi proverbi, il nocciolo dell'etica spicciola del consumismo potrebbe suonare
press'a poco così: il calzino \Isalo si butta, non si rammenda.
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La filosofia morale implicita ed esplicita delle tradizioni puntava invece
sulla durevolezza, sul rifiuto della novità, sulla parsimonia, e insomma sul
« rammendo l). Di contro al «( mondo che cambia» (e che fa bene a cambiare,
purché resti nei limiti del sistema, sottintende lo slogan pubbliCitario) sta la
immobilità prescritta dai vecchi proverbi (( chi lascia la via vecchia PCy la
nuova..• l), «a usanza nuova non correre l), e via dicendo.


Vero è che nel massimario proverbiale si trovano sentenze d'ogni nstma,
assai spesso in contrasto tra loro; ma sarebbe impossibile ritrovarvi qualcosa


che esalti la novità, il cambiamento continuo degli oggetti d'uso o dei modi
di vita, la mutevolezz8 ed il crescere dei bisogni e delle richieste, la 'moder­
nità' come valore in sé e per sé, indipendentemente dai suoi effettivi contenuti.


Nascendo da situazioni socio-culturali a tempi di trasformazione lentissimi, le
vecchie tradizioni non solo tendono a tenere fermo il passato come valore, ma
tendono anche a cristallizzare e ad eternizz.are le concezioni, i comportamenti,


le regole, l'uomo. E proprio questa è appunto la caratteristica dei proverbi, in­
dipendentemente dai contenuti specifici di ciascuno: quale che sia la 'verità'
dichiarata, la si dichiara fuori del tempo, valida nelreternità e per una urna·


nità che si suppone immutata e immutabile.


Non è difficile allora intendere perché lo slogan pubblicitario, pur ripe­
tendone certe modalità formali, debba combattere il proverbio nella sua sostano
za generale, oltre che in certi contenuti particolari: il suo compito è di « crea­
re il bisogno», anche per le cose più superflue, e di « vincere le resistenze »,
anche le più fondate, e dunque deve essere mobile esso stesso, rinnovarsi di
continuo, rifiutare ogni rischio di assumere un valore emblematico e ogni aspet­


to definitivo. Si riferisce a oggetti e obiettivi immediati e mutevoli, e perciò
dura tanto quanto si vuole che durino quegli oggetti e quegli obiettivi: anche
lo slogan pubblicitario, infatti, « passa di moda», proprio come certe fogge,
certi modelli, certi gusti, certe canzoni ecc. Naturalmente nOn è moda, e non
passa, la regola che governa tutto il meccanismo: quella dell'aumentare le ven­
dite, il fatturato e il profitto.


A questo complesso di energiche azioni esercitate dalla società dei consu­
mi corrisponde una certa varietà di reazioni da parte dei gruppi portatori
delle concezioni e dei comportamenti tradizionali. C'è innanzi tutto il fatto che
il cosidetto benessere non è giunto ovunque nella stessa misura, e che anzi lo
sviluppo neocapitalistico ha ulteriormente impoverito e marginalizzato certe
zone e certi gruppi: in questi casi sembra che le tradizioni giungano alla di·
sgregazione senza che venga loro sostituito neppure il modello consumistico.
Altrove, e più in generale, la regressione avviene per pura e semplice desuetu­
dine. In altri casi si hanno poi rifi.uti espliciti del proprio mondo tradizio­
naIe: la vecchia e ormai preziosa cas~panca intagliata viene ceduta in cambio
di un qualsiasi mobiletto in formica, e la ragione (in sé difficilmente conte·
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stabile) Don è soltanto quella della 'comodità" ma anche quella del rifiuto
di un oggetto che ha assunto il valore di simbolo di una vila faticosa e misera,
e della ricerca di un oggetto che costituisce il simbolo ai una trasformazione,
di un miglioramento, di una modernità che di per sé appare come passaggio
ad altre condizioni di vita meno gravose e più liete.


In realtà la trasformazione, pur se in cerla misura effettiva, non tocca
le condizioni di base, i rapporti strutturali. Ma ottiene il consenso, che è essen­
ziale per il consumismo. I prodotti infatti non si vendono per ordini prefet­
tizi o con la minaccia di sanzioni penali: occorrono invece condizionamenti
e sanzioni psicologiche e di opinione assai più sottili. Occorre insomma un di­
vulgalo consenso di fondo al sistema e ai suoi meccanismi. E in una prospet­
tiva di consumi di massa, il consenso deve venire soprattutto dalle masse po.
polari. Così, come eUetto secondari~ ma non trascurabile, la sostituzione delle
concezioni tradizionali con i modelli. cu1t~Iali standardizzati e perfettamente
coincidenti con le finalità consumistiche, offrono anche il vantaggio di liqui.
dare quello che c'era o che poteva esserci di oppositivo e contestativo nel folk­
IDre; e qualcosa c'era e c'è, nella misura appunto in cui il folklore può legit­
timamente definirsi' con Gramsci come una concezione del mondo propria del­
le classi subalterne e strumentali, la quale si pone più o meno esplicitnmente
in contrasto con le concezioni ufficiaE ed egemoniche.


Si spiega allora perché certe operazioni politico-culturali decisamente an­
ticonsumistiche ahbiano faUo ricorso proprio al patrimonio folkJorico.


Naturalmente sarebbe illusorio ritenere che gli elementi oppositivi e con­
testativi presenti nella tradizione possano costituire, di per sé e da soli, una al­
ternativa valida al neocapitalismo consumistico. Lo possono, però, quando siano
asslmti nel quadro di una azione di tipo consapevole e moderno che si sbarazza
dall'ancoraggio al passato, si libera dal proverbio inteso come (( sapienza dei
popoli» senza tempo e sen7.a condizionamenti concreti, spezza l'inganno della
immobilità del mondo, non per accettare il consumismo ma per acquisire la
coscienza dei conflitti sociali e delle dure loUe cui impegnano. In questo senso
mi pare che abbia agito il movimento degli spettacoli e della musica folle, che
ha avuto così vivace sviluppo anche in Italia. Alla musica di consumo, indu­
striale, standardizzata e fabbricata in serie per il successo, il movimento folk
ha contrapposto il ricalco, la rielahorazione e la riproposta del canto di tra·
dizione popolare; alla dolcificazione ed alla gradevolezza del prodotto commer·
ciale che aspira soltanto alla vendita e al profitto, ha contrapposto l'asprezza
delle fonne e dei contenuti conte5tathi reperibili nella tradizione: estraneità,
protesta, rifiuto dcI consenso alle mistific3zioni egualitarie del consumismo.
Un tentativo insomma per respingere il godimento facile ed evasivo, e per
impegnare invece al pensiero, alla rinessione sulla realtà, al di solto delle lu·
cide vernici.
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Anche in questo C8S0, come è ovvio, i giudizi sul fenomeno possono essere


diversi e magari del tutto divergenti. E' comunque doveroso sottolineare che il
movimento di riproposta folk è stato accompagnato e sostenuto da una serie di
ricerche sul campo, impegnate e feconde, cui si debbono non soltanto i risuI·


tati documentari più cospicui di quest'ultimo quinquennio ma anche talune


prospettive teoriche innovatrici e importanti.


Né va dimenticato che con il tipo di riproposta folk vengono a convergere
certe forme di ripresa che si verificano a livello più strettamente 'popolare':


per esempio la trasformazione di certi spettacoli tradizionali in rappresenta-_


zioni che portano davanti agli spettatori non più le vicende di lontani eroi ma


il dramma reale della faticosa vita quotidiana nel paese o nella fabbrica.


* * *
L'occasione non permette di cercar di rendere meno sbrigativo e lacunoso


il quadro; vorrei tuttavia aggiungere qualche rapida considerazione sul posto
che gli studi di tradizioni popolari si trovano ad assumere.


Invece di esaurirsi, questi studi sembrano oggi in netta ripresa, Don solo
per l'accresciuta vivacità delle iniziative accademiche e soprattutto extra·acca·
demiche, ma anche per ravvio di indagini non più individuali, e invece di
gruppo, e per il reclutamento di numerosi giovani ricercatori già molto quali.
ficati. C'é poi da aggiungere che il numero e la qualità delle ricerche e dei
dibattiti in corso superano largamente quanto s'era verificato nel passato, anche
per i 'più ricchi contatti interdisciplinari e per la vasta risonanza ottenuta fuori
dell'ambito più strettamente specialistico.


li fatto è che da un lato è venuto crescendo l'interesse generale per i rap­
porti tra condizioni sociali e fenomeni c.ulturali, e dall'altro gli studi di fol·
klore si sono venuti liberando di certe vecchie componenti idilliche, roman­
tiche ed estetiche che ne appesantivano il cammino, e nel contempo hanno dato
maggior vigore alle proprie componenti sociologico-realistiche che viceversa
erano restate in ombra.


Una volta finita l'illusione ottica che identificava la cultura umana con
la sola cultura letteraria 'maggiore' e più in genere con i soli prodotti del
mondo euro-occidenta]e; una volta acquistata la consapevolezza dell'esisteD.7.a
di culture 'altre' dalla nostra ed assorbito il concetto che anche il prodotto
manuale è forma e valore di cultura; una volta compreso che non c'è fatto
umano - intellettuale o manuale, materiale o spirituale - che non sia legato
a tutta intera la situazione storico·sociale e che non ne esprima le contraddio
zioni; una volta raggiunta, insomma, una V1SlOne del mondo umanamente e
scientificamente più aderente alla realtà delle dure condizioni del lavoro uma·
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no e delle drammatiche te.nsiani che ne scaturiscono; allora anche gli studi
demologici hanno trovato -una collocazione più aderente alla loro effettiva na·
tura, che è quella della ricerca sui modi di vita culturale delle classi perife­
riche e sub.alterne c, pel'mettetemi di aggiungerlo, sulle contraddizioni socio­
culturali che in quei modi si esprimono.


Di qui il largo Iervore di indagini di nuovo tipo, e l'acquisizione di nuovi
strumenti di analisi c di documentazione, cui tuttavia si accompagna un signi­
ficativo intensificarsi delle più serie e valide tra ]e ricerche di tipo, diciamo
così, tradizionale.


Ricorderò, in quest'ultimo settore, le imprese dedicate alla costruzione de­
gli atlanti etnografici o linguistico-etnog.rafiei, che evidentemente assumono
una ulteriore importanza in uoa .fase in cui le forme culturali di vecchia tra­


dizione ~compaiono così rapidamente. E non occorre che aggiunga quale me­
rito abbiano in questo campo la Società Filologica Friulana, il professor Giam­
battista Pellegrini, i suoi collaboratori e, per la parte etnografica, l'amico Pc­
rusini, con la loro iniziativa dell'Atlante storico-linguistico-etnografico del Friu­
li, che è da annoverare tra le imprese documentarie più importanti oggi in
atto in Italia.


Ma in questa fase di più rapide trasformazioni e di più netti contrasti
socio-culturali si apre soprattutto le prospettiva delle indagini sui processi di
trasformazione culturale, prospettiva che comporta l'allargamento delle ricer­
che al di là dei limiti della campagna e oltre la tematica tradizionale: c'è
anche la città, c'è la fabbrica, c'è la massiccia migrazione interna, c'è il rap­
porto tra i vecchi e i nuovi modelli di vita, c'è il contrasto sociale.


Non ho bisogno di dire quanto importante sia, anche in questa prospettiva,
il lavoro delle associazioni scientifiche regionali, che non perdono la loro fun­
zione, e invece la articolano ulteriormente: alla dimensione diacronica, e cioè


alla ricostruzione del passato, aggiungendo il taglio sul presente, la partecipa­
zione all'oggi.


La prova che questa articolazione sia possibile, e dunque doverosa, sta
proprio nella sensibile intelligenza con cui - tengo a sottolinearlo ancora una
volta - è stato scelto il tema di questo vostro Congresso: un tema, occorre
aggiungerlo, che in Italia non era stato ancora proposto in modo così diretto
ed esplicito. La vostra Società, dunque, assolve pienamente quello che a me
pare il compito più difficile, ma più serio, della organizzazione culturale re­
gionale: di non delegare ad altri l'esame dei problemi generali e di fondo, e
viceversa di affrontarli in proprio, nella propria dimensione ma nella prospet­
tiva più consapevole ed avanzata, stabilendo così una dinamica in cui, per tor­
nare a Dante, PUI stando organizzativamente o geograficamente sul 'cerchio' ci
si colloca al 'centro~ delle questioni essenziali nella nostra fase storica.


Certo, la scomparsa di quel che ci era caro perché familiare, può ferirci
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in più modi, così nella vita come negli studi. :Ma ben poca cosa sarebbe la
vita, e ben povera cosa gli studi, se nell'una e negli altri Don fossimo caparj
di crescere col crescere dei tempi. I rimedi ai mali del presente non stanno in
impossibili conservazioni o in disinvolte e superficiali liquidazioni; stanno nella


comprensione del passato e nel razione sul presente per costruire· un diverso


futuro.


Roma.Pordenone, 20 setto 1970


ALRERTO M. CIRESE


28





		Scansione0001

		Scansione0002

		Scansione0003

		Scansione0004

		Scansione0005

		Scansione0006

		Scansione0007

		Scansione0008

		Scansione0009

		Scansione0010

		Scansione0011

		Scansione0012










TRADIZIONI POPOLARI E SOCIETÀ’ DEI CONSUMI 


TRADIZIONI POPOLARI  
E SOCIETÀ' DEI CONSUMI 


[1970] 
 


Debbo sinceramente ringraziare la Società Filologica 
Friulana, i suoi dirigenti, i suoi soci e la nobile tradizione 
di cultura che essi rappresentano, per l'incarico di cui 
hanno voluto onorarmi in questo loro 47° Congresso. 


Ma soprattutto debbo essere grato per il tema così si-
gnificativo che hanno voluto propormi e proporre: le tra-
dizioni popolari e la società dei consumi. 


A prima vista, si penserebbe forse d'essere al di là dei 
limiti (talora un po' troppo angusti) che qualcuno consi-
dera assegnati alle società di storia regionale. Certo, le 
vicende della propria terra costituiscono la primaria ra-
gione di vita e di attività delle associazioni di questa na-
tura; né esse potrebbero rinunciarvi senza cambiare inte-
ramente, e senza privare con ciò la vita culturale più va-
sta, nella nazione e oltre, di un contributo che personal-
mente continuo a considerare importante e talvolta essen-
ziale. È il contributo di quelle esperienze e conoscenze 
che possono compiersí o acquisirsi solo in loco, e solo 
dall'interno: a distanza, per così dire, ravvicinata, e in-
somma entro quelle dimensioni - paese, provincia, regio-
ne - che diciamo più 'umane' perché più alla misura del-
l'uomo e cioè dei suoi mezzi e delle sue tecniche che per 
confronto ci appaiono più 'naturali'. 


Ma, come in ogni altra operazione o scelta, anche qui 
si annida un rischio e può nascere una contraddizione. 
Tra il lavorare alla dimensione della storia regionale ed il 
chiudersi entro quella dimensione corre una enorme dif-
ferenza: esattamente quella che c'è tra chi seriamente ri-
cerca una parte della storia dell'uomo per concorrere alla 
storia di tutto l'uomo, e chi viceversa illusoriamente ritie-
ne che tutta la storia dell'uomo stia in quella sua più o 
meno minuscola parte. Lungo la china di questo frainten-
dimento può allora accadere che lo spazio e il tempo lo-
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cali tronchino il loro rapporto con lo spazio ed il tempo 
più vasti, nazionali, continentali e mondiali: la ricerca sul 
passato, nel quale le peculiarità locali erano ovviamente 
più forti, non è più soltanto uno dei settori dell'indagine, 
magari giustamente privilegiato, ma diventa invece il 
campo esclusivo; e la tematica regionale, invece di costi-
tuire un fruttuoso e insostituibile riferimento concreto per 
misurare e valutare quei processi di vasta circolazione 
culturale che vanno, per adattare Dante alle nostre cose, 


dal centro al cerchio e sì dal cerchio al centro, 


la tematica regionale, dicevo, diventa soltanto un alibi per 
rifiutare i temi più vasti di cui è parte, per chiudere gli 
occhi di fronte ai problemi decisivi che ci impegnano tut-
ti, molisano-abruzzesi come me o friulani come voi o tan-
ti di voi. 


Viceversa, con una sensibilità di cui è giusto ribadire 
il significativo valore, la vostra Società ha ritenuto di do-
ver affrontare un tema che è di oggi, è tra i più importanti 
e impegnativi dell'oggi, è generale ed insieme è specifico 
e peculiare, è mondiale o almeno continentale o naziona-
le, e contemporaneamente è regionale e locale. 


È un tema generale perché nella società dei consumi 
viviamo tutti, o almeno ne siamo tutti condizionati; ed è 
un tema specifico e locale perché l'ideologia e la pratica 
del consumismo agiscono o si ripercuotono diversamente 
nei diversi luoghi in funzione appunto delle diversità sto-
rico-culturali delle varie zone. E mi sembra del tutto su-
perfluo sottolineare quale importanza abbia lo studio 'pe-
riferico' di queste modalità specifiche, specialmente 
quando si tratti di zone e regioni con fisionomia culturali 
tradizionali così spiccate, come appunto è nel vostro ca-
so. 


Per mia colpa però, e con mio rammarico, conosco 
troppo poco il vostro mondo per azzardarmi a trattare del-
le ripercussioni che l'esplosivo affermarsi della società 
dei consumi ha avuto ed ha nei confronti delle vostre tra-
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dizioni regionali. Starà a voi, dunque, ed alla vostra com-
petenza di studio e di vita, giudicare correggere ed even-
tualmente contestare le considerazioni molto frammenta-
rie che verrò esponendo su quelli che a me sembrano gli 
aspetti generali del fenomeno e le sue principali linee di 
tendenza. 


* * * 
Da questo punto di vista più generale la constatazione 


di fondo, peraltro molto ovvia, è che la società dei con-
sumi ha imposto un ritmo decisamente più celere a quel 
processo di regressione o scomparsa delle costumanze 
tradizionali che gli studiosi hanno rilevato (e gli amatori 
hanno lamentato) da almeno centocinquanta anni. 


Non è certo il caso di perdere tempo a documentare 
che il fenomeno del regresso o della scomparsa degli usi 
e costumi detti popolari non è un fenomeno nuovo: le pa-
gine degli studiosi ottocenteschi sono piene d'inviti a “ 
far presto ”, di invocazioni a raccogliere documenti e at-
testazioni “ prima che sia troppo tardi”. Né credo occor-
rano prove della cresciuta intensità del fenomeno, a parti-
re dalla fine della seconda guerra mondiale: chiunque ab-
bia condotto inchieste sul campo vent'anni fa, e torni oggi 
ad indagare negli stessi luoghi, trova situazioni umane e 
documentarie radicalmente diverse; e del resto basta la 
comune esperienza di ciascuno di noi che nel proprio 
luogo di vita, paese o città che sia, ha visto cambiare più 
cose negli ultimi dieci anni che non nei precedenti trenta 
o quaranta o cinquanta. 


Naturalmente bisogna guardarsi dalle esagerazioni e 
dalle conclusioni affrettate, sia per il passato che per il 
presente. Le ricerche condotte nel nostro secolo hanno 
reperito materiali assai più ricchi di quel che facessero 
supporre i timori degli studiosi ottocenteschi. Ed ancora 
oggi, sebbene ovunque accelerato, il processo di scom-
parsa non ha assunto ovunque la stessa intensità; più in 
generale, il livello medio di deterioramento fino ad oggi 
raggiunto è forse meno cospicuo di quanto si potrebbe 
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pensare. Mi riferisco ad esempio ai copiosi risultati otte-
nuti, nel nord e nel sud, dalle ricerche di gruppo che l'Isti-
tuto Ernesto De Martino di Milano ha condotto sulle can-
zoni narrative e sul canto politico-sociale, ed anche le re-
centissime rilevazioni del patrimonio favolistico tradizio-
nale di tutte le regioni italiane, realizzate per conto della 
Discoteca di Stato, ci hanno riservato parecchie sorprese 
per l'insperata abbondanza dei materiali che sono venuti 
in luce. 


Tuttavia, pur se importanti, queste attenuazioni non 
modificano sostanzialmente il quadro: resta fermo il fatto 
che il processo di arretramento - logoramento, disorga-
nizzazione, scomparsa - delle costumanze tradizionali è 
oggi molto più rapido e vasto di quanto non fosse trenta o 
quarant'anni fa, e investe anche zone che in precedenza 
apparivano fortemente 'conservative', come ad esempio la 
Sardegna. Né sembra che il Friuli si sottragga a questa 
accelerazione se è vero che il suo “ patrimonio tradizio-
nale ” - come ha scritto recentemente Gaetano Perusini - 
“ sta scomparendo di giorno in giorno con rapidità sem-
pre più vertiginosa ”. 


Ma quali sono le ragioni di questo vistoso intensificar-
si di un fenomeno già da tempo in atto? 


In generale va osservato anzitutto che le tradizioni di 
cui si sono abitualmente occupati i nostri studi sono so-
prattutto le tradizioni delle campagne. Sono proprio le 
campagne, infatti, che per tempi talora lunghissimi hanno 
conservato senza mutamenti le medesime condizioni ma-
teriali dell'esistenza, e perciò hanno conservato immutati 
i corrispettivi culturali di quelle condizioni: le 'tradizioni' 
appunto. Gli studiosi di folklore, poi, in genere hanno a-
vuto preparazione e interessi 'storici', nel senso che sono 
stati mossi soprattutto dal desiderio di 'ricostruire il pas-
sato': è comprensibile dunque che si siano rivolti essen-
zialmente alle campagne, più ricche, appunto, di resti, re-
sidui, sopravvivenze. 
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Naturalmente si è cercato anche dell'altro. Tuttavia è 
innegabile il fatto che, fino a tempi recentissimi, la stra-
grande maggioranza degli studi di folklore ha concentrato 
l'attenzione sulla cultura contadina, e più specialmente 
sui suoi aspetti più 'arcaici' o comunque meno "moderni' 
(sopravvivenza preistoriche o protostoriche, tecniche 'an-
tiche', canti di 'vecchia' tradizione, fiabe, superstizioni 
ecc., lasciando in ombra la città e le fabbriche, e trascu-
rando altri aspetti più o meno 'moderni' (forme di resi-
stenza o di contrasto sociale, ad esempio). 


Ora, se c'è un settore che l'industrialesimo in genere e 
quello neocapitalistico e consumistico in specie deve ne-
cessariamente aggredire e sconvolgere, questo è proprio 
il settore delle campagne. Gli studiosi ottocenteschi attri-
buivano esplicitamente il regresso delle tradizioni conta-
dine arcaiche all'avvento della macchina e al moltiplicarsi 
delle comunicazioni. Ma si trattava di un processo appena 
all'inizio, la cui entità non è neppure confrontabile con i 
giganteschi sviluppi assunti dopo la seconda guerra mon-
diale. Le comunicazioni di massa investono simultanea-
mente e quotidianamente milioni di persone, al di là del 
vecchio tipo di rapporti comunicativi tra città e campa-
gna, e irradiano informazioni o impongono modelli cultu-
rali da pochi centri estremamente attivi organizzati e po-
tenti. Contemporaneamente, in loco, si verificano ingenti 
trasformazioni delle tecniche e dei rapporti di lavoro, 
quando non si giunga a quei fenomeni di migrazione in 
massa e di spopolamento che costituiscono l'aspetto più 
vistoso e impressionante della odierna crisi delle campa-
gne e degli stanziamenti umani di tipo tradizionale. 


Anche se inegualmente nelle diverse zone, vengono 
così scosse in modo decisivo e difficilmente reversibile 
due delle condizioni da cui dipendeva la particolare con-
servatività culturale delle campagne: l'isolamento da un 
lato, e dall'altro la persistenza quasi immodificata di quel-
lo che alcuni geografi chiamano il 'genere di vita'. 
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Ne consegue una radicale trasformazione di tutte le 
modalità della vecchia vita comunitaria; e la trasforma-
zione tra l'altro intacca decisamente proprio il processo di 
trasmissione culturale da una generazione all'altra. Que-
sto processo, infatti, non può più restare chiuso nel circo-
scritto giro domestico o di villaggio, e in ogni caso deve 
fare i conti con un succedersi di 'innovazioni' che accre-
scono fino al limite dell'incomprensione reciproca il di-
stacco tra le generazioni. 


Ma la rottura dell'isolamento e lo sconvolgimento dei 
modi di vita tradizionali, che il consumismo neocapitali-
stico opera, non sono soltanto risultati automatici e con-
tingenti: si tratta invece di azioni necessarie e intenzionali 
con le quali si rimuovono (o comunque si agisce vigoro-
samente per rimuovere) due condizioni 'soggettive' della 
formazione e della persistenza di quei 'dislivelli interni di 
cultura' che correntemente chiamiamo tradizioni popolari: 
il vecchio tipo di 'esclusivismo culturale' dei ceti egemo-
nici e il vecchio tipo di 'resistenza culturale' dei ceti peri-
ferici e subalterni. Nel che sta, a mio parere, una delle 
specifiche novità della società dei consumi (e del così 
detto benessere) nei confronti delle forme capitalistico-
industriali che l'hanno preceduta. 


Per secoli, e ancora fino ad un decennio fa, dall'ora-
ziano “ odi profanum vulgus ” al grido dei ceti retrivi ot-
tocenteschi che per i contadini volevano “ più religione e 
meno istruzione ”, per secoli dunque l'ideologia ufficiale 
e dominante ha avuto come sua norma una discrimina-
zione culturale assai rigida e angusta, oltre che dichiarata. 
La regola - non priva di attenuazioni o di eccezioni, ma in 
realtà fissa - era che tutti i beni culturali essenziali fossero 
riservati soltanto a certi ceti sociali privilegiati e domi-
nanti. Non ho certo bisogno di ricordare che l'istruzione 
elementare pubblica e, almeno di nome, gratuita e obbli-
gatoria, ha poco più di cento anni di vita; ma varrà forse 
la pena di rammentare che in un periodo non troppo lon-
tano le scuole elementari hanno avuto due diversi pro-
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grammi d'insegnamento: uno, ovviamente più ampio, per 
le città, ed uno, assai più ridotto, per le campagne. È poi 
storia di oggi il lungo e faticoso cammino per giungere, 
buona o cattiva che sia, alla scuola media obbligatoria e, 
almeno nelle dichiarazioni teoriche, uguale per tutti. 


Né l'esclusivismo culturale di vecchio tipo riguardava 
solo fatti decisivi come l'istruzione. Basti pensare a quel-
l'importante 'simbolo sociale' che è costituito dagli abiti: 
chiunque se ne sia occupato sa molto bene che i famosi 
costumi 'popolari' (e intendo proprio quelli dei ceti popo-
lani), più che con la romantica 'anima del popolo', hanno 
a che fare con precise norme scritte e non scritte (leggi 
suntuarie e pregiudizi sociali) che obbligavano i ceti su-
balterni a non vestire con le fogge ed i panni che invece 
erano riservati a quelli dominanti. E fa parte dei ricordi 
non troppo remoti la reazione decisamente ostile e sde-
gnata che si è verificata di fronte al fatto che (diciamolo 
con le crude parole che si usavano e magari si usano an-
cora) anche le serve volessero mettersi il cappellino. 


Oggi queste antiquate modalità dell'esclusivismo cul-
turale dei ceti egemonici appaiono quasi incredibili alle 
nuove generazioni; ma soprattutto contrastano con le esi-
genze e gli interessi di una industria tecnologicamente 
assai avanzata. Quest'ultima, infatti, ha bisogno di mano 
d'opera sempre più qualificata, e perciò tende a generaliz-
zare certi tipi e certi gradi dell'istruzione di base. Essa i-
noltre punta sui consumi di massa, e Perciò deve necessa-
riamente abbattere alcune vecchie barriere tra i ceti, con-
siderandoli tutti come un unico corpo, di consumatori ap-
punto, che deve essere dilatato al massimo, sia geografi-
camente che socialmente. 


Per ricorrere ad una formula - e con tutti gli inconve-
nienti di schematismo che le formule presentano - si può 
dire che il vecchio atteggiamento culturale dei ceti ege-
monici escludeva gli strati subalterni sia dalla produzione 
che dal consumo di certi beni culturali; la ideologia e la 
pratica del consumismo, invece, mantengono ferma l'e-
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sclusione dalla produzione, e cioè dal suo controllo, ma 
ammettono al consumo di certi prodotti culturali anche 
una parte dei ceti periferici o subalterni, con una larghez-
za che in precedenza pareva impensabile, e che ancor og-
gi non manca di suscitare reazioni. 


Con il dilatarsi dei margini sociali della alfabetizza-
zione, la circolazione dei prodotti culturali non avviene 
più per tramiti nettamente distinti: solamente orali per gli 
uni, analfabeti, e solamente scritta per gli altri. Sviluppa-
tesi ormai a livello altamente industriale, le pubblicazioni 
a dispense sui più diversi argomenti si sono rovesciate in 
milioni di copie su centinaia di migliaia di famiglie; e là 
dove non arrivano le dispense, giungono i dischi della 
canzonetta industrializzata, giunge la radio, e soprattutto 
giungono gli spettacoli televisivi con indici di ascolto che 
corrispondono talvolta al trenta, al quaranta per cento del-
la popolazione. 


Che tutto questo sia un bene o un male è naturalmente 
un altro discorso, che sarebbe assai lungo. Tuttavia, per 
non aver l'aria di sottrarmi alle responsabilità, accennerò 
almeno che, a mio personalissimo parere, il fenomeno è 
negativo non perché abolisca i privilegi culturali e di in-
formazione, ma proprio perché non lo fa, pur facendolo 
sembrare: i centri direzionali e decisivi dell'operazione 
non sono infatti di massa, e tantomeno sono 'popolari'. 
Inoltre i beni culturali che l'aperturismo' scolastico e in-
formativo mette in circolazione si collocano, per contenu-
ti e per forme, a quel livello che si dice 'medie; e che vi-
ceversa è soltanto il meno elevato possibile nella situa-
zione data ed il più conforme alle finalità effettive del si-
stema dei consumi. 


E qui si tocca un punto, noto come gli altri già accen-
nati, ma forse più importante. 


Società dei consumi vuol dire rapida consumazione 
dei beni, materiali o intellettuali che siano. Quasi non c'è 
più un prodotto che venga reclamizzato in base al fatto 
che “ durerà a lungo ”, o magari “ tutta la vita ”, come un 
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tempo si diceva di una stoffa, di un paio di scarpe, di un 
mobile o di un attrezzo. Che si tratti di auto o di vestiti, di 
dischi o di romanzi, i prodotti e i modelli si succedono gli 
uni agli altri, addirittura mensilmente, ognuno con qual-
che modifica più o meno effettiva rispetto ai precedenti, 
ma tutti comunque con l'etichetta ormai prestigiosa d'es-
sere “una novità ”, “ l'ultimo successo”, “la più recente 
conquista”. Un'auto è fatta per non durare più di due anni, 
e un disco ben calibrato deve reggere esattamente una 
stagione. L’etica corrispondente è quella della rapidità 
della consumazione come pregio, e del rinnovamento 
continuo come prestigio. Ce la condensano e la diffondo-
no gli slogan pubblicitari, assolvendo così certe funzioni 
(e sfruttando certe forme) dei vecchi proverbi. “ In un 
mondo che cambia spogliatevi dai complessi, ed indossa-
te... ” non so più quale tessuto, dice appunto uno di questi 
slogan. Tradotto in termini più umili, o addirittura volga-
ri, come era nello stile dei vecchi proverbi, il nocciolo 
dell'etica spicciola del consumismo potrebbe suonare 
press'a poco così: il calzino usato si butta, non si ram-
menda. 


La filosofia morale implicita ed esplicita delle tradi-
zioni puntava invece sulla durevolezza, sul rifiuto della 
novità, sulla parsimonia, e insomma sul “ rammendo ”. 
Di contro al “ mondo che cambia ” (e che fa bene a cam-
biare, purché resti nei limiti del sistema, sottintende lo 
slogan pubblicitario) sta la immobilità prescritta dai vec-
chi proverbi “ chi lascia la via vecchia per la nuova... ”, “ 
a usanza nuova non correre ”, e via dicendo. 


Vero è che nel massimario proverbiale si trovano sen-
tenze d'ogni natura, assai spesso in contrasto tra loro; ma 
sarebbe impossibile ritrovarvi qualcosa che esalti la novi-
tà, il cambiamento continuo degli oggetti d'uso o dei mo-
di di vita, la mutevolezza ed il crescere dei bisogni e delle 
richieste, la 'modernità' come valore in sé e per sé, indi-
pendentemente dai suoi effettivi contenuti. Nascendo da 
situazioni socio-culturali a tempi di trasformazione lentis-
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simi, le vecchie tradizioni non solo tendono a tenere fer-
mo il passato come valore, ma tendono anche a cristalliz-
zare e ad eternizzare le concezioni, i comportamenti, le 
regole, l'uomo. E proprio questa è appunto la caratteristi-
ca dei proverbi, indipendentemente dai contenuti specifici 
di ciascuno: quale che sia la 'verità' dichiarata, la si di-
chiara fuori del tempo, valida nell'eternità e per una uma-
nità che si suppone immutata e immutabile. 


Non è difficile allora intendere perché lo slogan pub-
blicitario, pur ripetendone certe modalità formali, debba 
combattere il proverbio nella sua sostanza generale, oltre 
che in certi contenuti particolari: il suo compito è di “ 
creare il bisogno ”, anche per le cose più superflue, e di 
“vincere le resistenze ”, anche le più fondate, e dunque 
deve essere mobile esso stesso, rinnovarsi di continuo, 
rifiutare ogni rischio di assumere un valore emblematico 
e ogni aspetto definitivo. Si riferisce a oggetti e obiettivi 
immediati e mutevoli, e perciò dura tanto quanto si vuole 
che durino quegli oggetti e quegli obiettivi: anche lo slo-
gan pubblicitario, infatti, “ passa di moda ”, proprio come 
certe fogge, certi modelli, certi gusti, certe canzoni ecc. 
Naturalmente non è moda, e non passa, la regola che go-
verna tutto il meccanismo: quella dell'aumentare le vendi-
te, il fatturato e il profitto. 


A questo complesso di energiche azioni esercitate dal-
la società dei consumi corrisponde una certa varietà di 
reazioni da parte dei gruppi portatori delle concezioni e 
dei comportamenti tradizionali. C'è innanzi tutto il fatto 
che il cosiddetto benessere non è giunto ovunque nella 
stessa misura, e che anzi lo sviluppo neocapitalistico ha 
ulteriormente impoverito e marginalizzato certe zone e 
certi gruppi: in questi casi sembra che le tradizioni giun-
gano alla disgregazione senza che venga loro sostituito 
neppure il modello consumistico. Altrove, e più in gene-
rale, la regressione avviene per pura e semplice desuetu-
dine. In altri casi si hanno poi rifiuti espliciti del proprio 
mondo tradizionale: la vecchia e ormai preziosa cassa-
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panca intagliata viene ceduta in cambio di un qualsiasi 
mobiletto in formica, e la ragione (in sé difficilmente 
contestabile) non è soltanto quella della 'comodità', ma 
anche quella del rifiuto di un oggetto che ha assunto il 
valore di simbolo di una vita faticosa e misera, e della ri-
cerca di un oggetto che costituisce il simbolo di una tra-
sformazione, di un miglioramento, di una modernità che 
di per sé appare come passaggio ad altre condizioni di vi-
ta meno gravose e più liete. 


In realtà la trasformazione, pur se in certa misura ef-
fettiva, non tocca le condizioni di base, i rapporti struttu-
rali. Ma ottiene il consenso, che è essenziale per il con-
sumismo. I prodotti infatti non si vendono per ordini pre-
fettizi o con la minaccia di azioni penali: occorrono inve-
ce condizionamenti e sanzioni psicologiche e di opinione 
assai più sottili. Occorre insomma un divulgato consenso 
di fondo al sistema e ai suoi meccanismi. E in una pro-
spettiva di consumi di massa, il consenso deve venire so-
prattutto dalle masse popolari. Così, come effetto secon-
dario ma non trascurabile, la sostituzione delle concezio-
ni tradizionali con i modelli culturali standardizzata e 
perfettamente coincidenti con le finalità consumistiche, 
offrono anche il vantaggio di liquidare quello che c'era o 
che poteva esserci di oppositivo e contestativo nel folklo-
re; e qualcosa c'era e c'è, nella misura appunto in cui il 
folklore può legittimamente definirsi con Gramsci come 
una concezione del mondo propria delle classi subalterne 
e strumentali, la quale si pone più o meno esplicitamente 
in contrasto con le concezioni ufficiali ed egemoniche. 


Si spiega allora perché certe operazioni politico-
culturali decisamente anticonsumistiche abbiano fatto ri-
corso proprio al patrimonio folklorico. 


Naturalmente sarebbe illusorio ritenere che gli ele-
menti oppositivi e contestativi presenti nella tradizione 
possano costituire, di per sé e da soli, una alternativa va-
lida al neocapitalismo consumistico. Lo possono, però, 
quando siano assunti nel quadro di una azione di tipo 
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consapevole e moderno che si sbarazza dall'ancoraggio al 
passato, si libera dal proverbio inteso come “ sapienza dei 
popoli ” senza tempo e senza condizionamenti concreti, 
spezza l'inganno della immobilità del mondo, non per ac-
cettare il consumismo ma per acquisire la coscienza dei 
conflitti sociali e delle dure lotte cui impegnano. In que-
sto senso mi pare che abbia agito il movimento degli 
spettacoli e della musica folk, che ha avuto così vivace 
sviluppo anche in Italia. Alla musica di consumo, indu-
striale, standardizzata e fabbricata in serie per il successo, 
il movimento folk ha contrapposto il ricalco, la rielabora-
zione e la riproposta del canto di tradizione popolare; alla 
dolcificazione ed alla gradevolezza del prodotto commer-
ciale che aspira soltanto alla vendita e al profitto, ha con-
trapposto l'asprezza delle forme e dei contenuti contesta-
tivi reperibili nella tradizione: estraneità, protesta, rifiuto 
del consenso alle mistificazioni egualitarie del consumi-
smo. Un tentativo insomma per respingere il godimento 
facile ed evasivo, e per impegnare invece al pensiero, alla 
riflessione sulla realtà, al di sotto delle lucide vernici. 


Anche in questo caso, come è ovvio, i giudizi sul fe-
nomeno possono essere diversi e magari del tutto diver-
tenti. È comunque doveroso sottolineare che il movimen-
to di riproposta folk è stato accompagnato e sostenuto da 
una serie di ricerche sul campo, impegnate e feconde, cui 
si debbono non soltanto i risultati documentari più cospi-
cui di quest’ultimo quinquennio ma anche talune prospet-
tive teoriche innovatrici e importanti. 


Né va dimenticato che con il tipo di riproposta folk 
vengono a convergere certe forme di ripresa che si verifi-
cano a livello più strettamente 'popolare': per esempio la 
trasformazione di certi spettacoli tradizionali in rappre-
sentazioni che portano davanti agli spettatori non più le 
vicende di lontani eroi ma il dramma reale della faticosa 
vita quotidiana nel paese o nella fabbrica. 


* * * 


12 







TRADIZIONI POPOLARI E SOCIETÀ’ DEI CONSUMI 


L'occasione non permette di cercare di rendere meno 
sbrigativo e lacunoso il quadro; vorrei tuttavia aggiunge-
re qualche rapida considerazione sul posto che gli studi di 
tradizioni popolari si trovano ad assumere. 


Invece di esaurirsi, questi studi sembrano oggi in netta 
ripresa, non solo per l'accresciuta vivacità delle iniziative 
accademiche e soprattutto extra-accademiche, ma anche 
per l'avvio di indagini non più individuali, e invece di 
gruppo, e per il reclutamento di numerosi giovani ricerca-
tori già molto qualificati. C’è poi da aggiungere che il 
numero e la qualità delle ricerche e dei dibattiti in corso 
superano largamente quanto s'era verificato nel passato, 
anche per i più ricchi contatti interdisciplinari e per la va-
sta risonanza ottenuta fuori dell'ambito più strettamente 
specialistico. 


Il fatto è che da un lato è venuto crescendo l'interesse 
generale per i rapporti tra condizioni sociali e fenomeni 
culturali, e dall'altro gli studi di folklore si sono venuti 
liberando di certe vecchie componenti idilliche, romanti-
che ed estetiche che ne appesantivano il cammino, e nel 
contempo hanno dato maggior vigore alle proprie com-
ponenti sociologico-realistiche che viceversa erano resta-
te in ombra. 


Una volta finita l'illusione ottica che identificava la 
cultura umana con la sola cultura letteraria 'maggiore' e 
più in genere con i soli prodotti del mondo euro-
occidentale; una volta acquistata la consapevolezza del-
l'esistenza di culture 'altre' dalla nostra ed assorbito il 
concetto che anche il prodotto manuale è forma e valore 
di cultura; una volta compreso che non c'è fatto umano - 
intellettuale o manuale, materiale o spirituale - che non 
sia legato a tutta intera la situazione storico-sociale e che 
non ne esprima le contraddizioni; una volta raggiunta, in-
somma, una visione del mondo umanamente e scientifi-
camente più aderente alla realtà delle dure condizioni del 
lavoro umano e delle drammatiche tensioni che ne scatu-
riscono; allora anche gli studi demologici hanno trovato 
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una collocazione più aderente alla loro effettiva natura, 
che è quella della ricerca sui modi di vita culturale delle 
classi periferiche e subalterne e, permettetemi di aggiun-
gerlo. sulle contraddizioni socioculturali che in quei modi 
si esprimono. 


Di qui il largo fervore di indagini di nuovo tipo, e 
l'acquisizione di nuovi strumenti di analisi e di documen-
tazione, cui tuttavia si accompagna un significativo inten-
sificarsi delle più serie e valide tra le ricerche di tipo, di-
ciamo così, tradizionale. 


Ricorderò, in quest'ultimo settore, le imprese dedicate 
alla costruzione degli atlanti etnografici o linguistico-
etnografici, che evidentemente assumono una ulteriore 
importanza in una fase in cui le forme culturali di vecchia 
tradizione scompaiono così rapidamente. E non occorre 
che aggiunga quale merito abbiano in questo campo la 
Società Filologica Friulana, il professor Giambattista Pel-
legrini, i suoi collaboratori e, per la parte etnografica, 
l'amico Perusini, con la loro iniziativa dell'Atlante stori-
co-linguistico-etnografico del Friuli, che è da annoverare 
tra le imprese documentarie più importanti oggi in atto in 
Italia. 


Ma in questa fase di più rapide trasformazioni e di più 
netti contrasti socio-culturali si apre soprattutto la pro-
spettiva delle indagini sui processi di trasformazione cul-
turale, prospettiva che comporta l'allargamento delle ri-
cerche al di là dei limiti della campagna e oltre la temati-
ca tradizionale: c'è anche la città, c'è la fabbrica, c'è la 
massiccia migrazione interna, c'è il rapporto tra i vecchi e 
i nuovi modelli di vita, c'è il contrasto sociale. 


Non ho bisogno di dire quanto importante sia, anche 
in questa prospettiva, il lavoro delle associazioni scienti-
fiche regionali, che non perdono la loro funzione, e inve-
ce la articolano ulteriormente: alla dimensione diacroni-
ca, e cioè alla ricostruzione del passato, aggiungono il ta-
glio sul presente, la partecipazione all'oggi. 
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15 


La prova che questa articolazione sia possibile, e dun-
que doverosa, sta proprio nella sensibile intelligenza con 
cui - tengo a sottolinearlo ancora una volta - è stato scelto 
il tema di questo vostro Congresso: un tema, occorre ag-
giungerlo, che in Italia non era stato ancora proposto in 
modo così diretto ed esplicito. La vostra Società, dunque, 
assolve pienamente quello che a me pare il compito più 
difficile, ma più serio, della organizzazione culturale re-
gionale: di non delegare ad altri l'esame dei problemi ge-
nerali e di fondo, e viceversa di affrontarli in proprio, nel-
la propria dimensione ma nella prospettiva più consape-
vole ed avanzata, stabilendo così una dinamica in cui, per 
tornare a Dante, pur stando organizzativamente o geogra-
ficamente sul 'cerchio' ci si colloca al 'centro' delle que-
stioni essenziali nella nostra fase storica. 


Certo, la scomparsa di quel che ci era caro perché fa-
miliare, può ferirci in più modi, così nella vita come negli 
studi. Ma ben poca cosa sarebbe la vita, e ben povera co-
sa gli studi, se nell’una e negli altri non fossimo capaci di 
crescere col crescere dei tempi. I rimedi ai mali del pre-
sente non stanno in impossibili conservazioni o in disin-
volte e superficiali liquidazioni; stanno nella compren-
sione del passato e nell'azione sul presente per costruire 
un diverso futuro. 


 
Roma-Pordenone, 20 sett. 1970 





